
Destra antigomorra:
qui si infanga l’Italia

D
a quando il centro-destra ha vinto le elezio-
ni, il dibattito sullo stato di salute del cinema
italiano è diventato una barzelletta. Per vari
motivi. Innanzitutto, tropposiparladellaFe-
sta di Roma, che sembra divenuto l'unico
problema serio del sistema-cinema in Italia.
Ieri, i ripetuti lancidell'Ansacheannunciava-
no prima il totale disinteresse di Gian Luigi
Rondi a subentrare alla direzione della Festa,
poi il «venir meno dell'indisponibilità» dello
stesso Rondi (la bizantina formula era pro-
prio questa) sembravano uscire da una sce-
neggiatura dei Monty Python. In secondo
luogo, l'enorme successo - prima a Cannes,
poinelle sale -diduefilmbelliepoliticamen-
te duri come Gomorra e Il divo ha riportato in
augeargomentichecredevamosepoltinel re-
pertorio vintage degli anni '50. Sta riciccian-
do la vecchia polemica dei «panni sporchi
che si lavano in famiglia», non a caso lancia-
ta a mo' di strale contro Vittorio De Sica e il
suo capolavoro Umberto D. da un allora gio-
vane sottosegretario, il «divo» Giulio. Luca
Barbareschi, attore e regista eletto in Parla-
mento per il Pdl, ha fatto sì i complimenti a
Gomorra ma ha ribadito che, per ogni film
che denuncia i mali dell'Italia, dovremmo
esportarnealmenodiecicheparlinodiquan-
toèbelloefelice ilnostroPaese.Dopolequo-
te rosa per le donne in politica, le quote «az-
zurre» (nel senso di cielo sereno e senza nu-
bi) per il cinema.
Credeteci, compagni:nonènoiososoloregi-
strare simili prese di posizione, è noioso an-
che rispondere. È noioso ripercorrere i molti
motivi, storici e culturali, per cui il cinema
italiano dal '45 in poi è più di sinistra che di
destra. È noioso, e molto spocchioso, rinfac-
ciare per l'ennesima volta alla destra che i ci-
neasti militanti nel loro campo sono pochi
(è uno dei motivi, anche se forse non il più
importante,percui lasinistraèantipatica,co-
mehascritto il sociologoLucaRicolfi inunli-
bro che in molti faremmo bene a leggere). È
noioso, anche se giusto, ribadire che il cine-
ma italiano «di denuncia» è di sinistra, a vol-
te,nonper schieramentopoliticopreconcet-
toma pervisione globale del mondo:perché
denunciare le brutture e le ingiustizie della
società, e parteggiare per i negletti e gli emar-
ginati, appartiene più ad una cultura dell'
apertura e della solidarietà (valori generica-
mente«disinistra»)emenoaunaculturadel-
la conservazione e del rampantismo (valori
altrettanto genericamente «di destra»). Sono
argomenti talmente solidi e antichi, che nel
ribadirli ci sentiamo ciceroni di fronte al Co-
losseo, impegnatia spiegareai turisti lemera-
viglie di Roma imperiale.
Allora, proviamo a cambiare registro. Visto
che la destra - da Barbareschi in giù, o in su -
usa argomenti triti, costringendoci a nostra
volta a tritare, diamo loro uno spunto. La
prossimavolta, si rifacesseroall'unicostatista
didestrache,nell'Italiadel '900,haavutodel-
le idee originali e innovative sul cinema: Be-
nito Mussolini. Attenzione: non parliamo
certo della repressione fascista nei confronti
degli intellettuali, o delle direttive rivolte ai
cineasti affinché si occupassero del passato
italico glorioso (Roma antica, il Risorgimen-
to)oevadesseronelmondodei telefonibian-
chi. No. Parliamo di idee strutturali forti, co-
me la nascita di Cinecittà e del Centro Speri-
mentale e la formazione di uno star-system

nazionaledacontrapporreaquellohollywo-
odiano. Mussolini, come altri dittatori del
XX secolo, capì subito che il cinema era uno
straordinario mezzo di propaganda; ma
quandonominòalverticedellacinematogra-
fia fascista l'ex capo ufficio stampa del Pnf
Luigi Freddi, questi non andò a prendere le-
zioni da Hitler o da Stalin, ma si recò a Hol-

lywood per studiare il cinema americano.
Tornò con le idee di cui sopra, e fondò un ci-
nema statale le cui istituzioni ancora soprav-
vivono. Allora, camerati: perché non ripren-
dete le idee di Freddi e, visto che ormai siete
convinti democratici, non le declinate in
modo moderno? Ovvero: aiuti statali forti al
cinema, ma assoluta libertà agli artisti su ciò

chesi racconta, e su COMElo si racconta. Da
queste basi nascerebbe un cinema sano, ca-
pace di mescolare cultura e spettacolo, de-
nunciae intrattenimento;edalquale -èstati-
stico! - uscirebbe anche qualche film sull'Ita-
lia più bella e più forte che pria. Su, un picco-
lo sforzo: basta studiare la storia (anche vo-
stra)…
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NAPOLI REAGISCE ALLA MONNEZZA CON I REM
GLI ALMAMEGRETTA, ELIO, MEHTA E BOLLE

C
om’è che aveva detto il ministro Bondi
nella sua prima uscita pubblica da Can-
nes?«Niente leggesulcinemamaandre-

mo avanti su tax credit e tax shelter», i due de-
creti sulla defiscalizzazione per chi investe nel
cinemaapprovati dallo scorso governo Prodi. È
bastato un soffio, anzi l’abolizione dell’Ici, per-
ché i due provvedimenti venissero spazzati via
dal nuovo governo di destra in cerca di fondi.
Maper carità garantisce la bionda deputata Ga-
briella Carlucci, incaricata di cose di spettacolo
per Forza Italia: «mi ha assicurato il ministro -
Bondi s’intende - che con un emendamento le
duevoci sarannoreintegrate». MentreBondi in
persona, inun’audizioneallacommissionecul-
tura del Senato, è più tiepido. E a domanda di-
retta di Vincenzo Vita, Pd, vicepresidente della

settimaCommissio-
ne cultura al Sena-
to, risponde: «ne
ho parlato ieri con
Tremonti e Letta».
Un po’ poco, in-
somma, perché il
mondo del cinema
edellaculturasipos-
sanosentire rassicu-
rati dopo la confer-
madei tagli al setto-
retemutiepuntual-
mente eseguiti: cir-

ca 100 milioni di euro per il cinema e altri 110
circa per i beni culturali. Alle attività cinemato-
grafiche via in tronco 20 milioni di euro desti-
natialladigitalizzazionedellesaleedaltri80cir-
cacheverrannoamancareconl’abolizionedel-

la defiscalizzazione legata al tax credit. Trenta
milioni tolti al recupero dei centri storici, 3 mi-
lioni e 400 via dal fondo per le istituzioni cultu-
rali, 45 milioni levati a quello per la demolizio-
nedegliecomostrieviadicendofinoaduntota-
le di 110 milioni, appunto. «Bondi - sottolinea
Vincenzo Vita - parla di cultura e bellezza, ma
poi la prima cosa che fa il governo è tagliare».
Insufficenti le «rassicurazioni» del ministro ap-
paiono anche a Vittoria Franco, senatrice Pd e
firmatariadiquella legge sulcinemarimasta in-
compiuta col cambio di governo: «Si tratta di
un taglio gravissimo al cinema italiano di fron-
te al quale le rassicurazioni che ha dato il mini-
stro, parlando in commissione, sono del tutto
insufficienti». Per la senatrice «il cinema italia-
noha bisogno diun intervento immediato.C'è
bisogno di risorse e anche di un nuovo sistema
digovernance. Il governo deve dunque tornare

sui suoi passi e ripristinare al più presto le risor-
se finanziarie tagliate destinate al cinema. Ho
inoltre ripresentato il disegno di legge di rifor-
ma dei settori cinematografico e audiovisivo».
Etanto mondodelcinema(daScola aMonicel-
li, da Montaldo a Gregoretti e Maselli), infatti,
era presente ieri al Senato proprio per presenta-
reLostatodelle cose, il librobiancosulcinemare-
alizzato dall’Anac (e mandato in edicola da
l’Unità) e sostenuto dall’Associazione Articolo
21 in cui si ribalta, con dati alla mano, il solito
luogocomuneche vedrebbe lo stato«buttare» i
suoi soldi nel cinema. E, ancora, proprio per
«aiutare» il cinema, questa mattina unadelega-
zione di Articolo 21 andrà dal direttore della
Rai Cappon con le centinaia di firme raccolte
tracittadinied addettiai lavori chechiedonodi
riportare i film nel servizio pubblico,ormaipre-
senti soltanto sui canali tematici.

TAGLI Vincenzo Vita e Vittoria Franco: «Rassicurazioni del ministro insufficienti». L’Anac presenta il libro sui contributi statali ai film

Via cento milioni al cinema. Bondi: vi difendo io dal mio governo

CINEMA DI GOVERNO «Go-

morra» ha successo, il neodepu-

tato del Pdl Barbareschi prima si

complimenta, poi vorrebbe

esportare film che mostrano una

bell’Italia. Che noia, è un dibatti-

to trito da 50 anni, se proprio de-

vono allora guardino a Mussolini

Mentre Napoli lotta con la monnezza, la vita artistica cerca di
reagire. Saranno i Rem (nella foto) il gruppo di maggior richiamo
al «Carpisa Neapolis Festival 2008», alla Mostra d'Oltremare di
Napoli dal 17 al 24 luglio: la rockband torna al festival dopo
cinque anni quando Michael Stipe e soci si esibirono con Patti
Smith. L'edizione 2008 vedrà anche i britannici Massive Attack, i

partenopei reggae e hip hop e suoni dal
sud Almamegretta, che hanno scelto il
festival per il ritorno con il loro cantante
Raiz, fino alla serata finale tutta italiana
con Elio e le Storie Tese, i Baustelle e il

ritorno sulla scena dei Bluvertigo. Apertura il 17 luglio, dove oltre
all’elettronica e ritmi dei Massive Attack e agli Almamegretta
viene proiettato Biutiful countri, docu-film presentato al Torino
Film Festival nell’autunno scorso che denuncia le condizioni del
territorio campano disseminato di oltre 1200 discariche abusive.
Mercoledì 23 luglio, prima dei Rem, suoneranno gli Editors di
Birmingham e i londinesi These New Puritans. Il 24 luglio, Elio e
le Storie Tese, i Baustelle e i Bluvertigo, riunitisi quest’anno sotto
la guida di Andy e Morgan.
Extrarock, il San Carlo prepara due serate in piazza del Plebiscito
che per la prima volta ospita orchestre classiche. Il 2 luglio
suoneranno insieme l’orchestra del teatro con quella del Maggio
Fiorentino, dirette da Mehta, per la Nona di Beethoven, il 5 ci
sarà un gala di ballo con Roberto Bolle.

IN SCENA

Una scena da «Umberto D.» di Vittorio De Sica

Un fotogramma da «Gomorra»

Barbareschi ha un pensiero più lineare; dice «bello»
per definire ciò che gli pare l’opposto del «brutto».
Chiarisce il suo punto di vista a partire da «Gomor-
ra»; non afferma che il film sia «brutto» ma rappre-
sentando una «brutta» Italia la pellicola di Garrone
si farebbe carico di una «brutta» responsabilità. In-
fatti, «bello» sarebbe - secondo l’attore - raccontare
una «bella» Italia, cosa che lui con tutto il cuore si
augura possa avvenire. Bondi, il ministro che con
Barbareschi condivide un particolare brodo primor-
diale, rende tuttavia esplicito un pensiero più com-
plesso.Havisto«Gomorra» eneharicavatounado-
sedi entusiasmo,nonsi è bencapito seper la capaci-
tà dei nostri registi di descrivere i mali italiani opiut-
tosto per la fascinosa capacità dimostrata da questi
nuovi filmdi catturarestimaeattenzione internazio-
nali. Fermo restando questo apprezzamento, anche
Bondi cita e ricita il concetto di «bellezza», afferma
con la dolce fermezza di un buon curato, il bisogno
del «bello» come oggetto di una relazione che, lei so-
la,puògarantireunacrescitaumanaesociale equili-
brata e ricca di soddisfazioni intime. Il ministro,
quindi, pur cedendo al successo di «Gomorra», alza
gliocchial cielo eproietta tra lenubiazzurree rosadi
unacartolina finqui solo invocata l’idealediunaar-
monia ellenistica delle forme e dei contenuti. Insom-
ma, Bondi pare un ciprioso campione di neoclassici-
smo disposto, nel caso di manifesto successo com-
merciale, ad accettare le asimmetrie di una rappre-
sentazionediunreale«brutto».Cipermettiamodi ri-
cordare un terzo pensiero autorevole figlio dello stes-
so «brodo», quello di Alemanno, il sindaco di Roma
che lamentando la «bruttezza» della teca di Meyer
dedicata all’Ara Pacis, ha sostenuto che al suo posto
ci vedrebbe qualcosa «più in stile». «Più in stile»
vuoldire,ovviamente,«piùbello»,più legatoalle leg-
gi dell’armonia, dell’armonia che lui conosce e ap-
prezza. A suo modo, ognuno dei tre citati interpreti
del pensiero di destra si aggrappa alla compostezza
armonica del lavoro d’arte, che evidentemente non
deve disturbare il potere ma gentilmente rassicurare
la «populace», il popolino, promuovendone la man-
suetudine. Niente di nuovo: sono dentro fino al collo
nella loro storia.Ai loro genitori politici faceva schifo
il jazz - comprensibile: una rottura troppo hard degli
schemi aromonici della musica fino ad allora cono-
sciuta-,ogniarte informale limettevanellecondizio-
ni di sbottare «e sarebbe arte, questa roba?» mentre
sdilinquivanodi frontealla«poesia»diun tramonto
rosa e a un bel verso con dentro «amore» «fervore»,
«dolore», «ardore» «Cicchitto». Già, non abbiamo
mai dimenticato quella «bellissima» poesia dedica-
ta dal ministro a «Cicchitto». In primis, sia chiaro,
andare a capo prima della fine della riga, sennò che
poesia è? Ecco perché il loro cinema non è mai nato,
sta tutto dentro una cartolina.

CÜLTÜRA E BELLESSA
Bondi, Barbareschi e Alemanno

Sognando
film belli
come cartoline
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